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CICR Da oltre 150 anni un angelo custode per le vittime di guerra
Natonel 1863per iniziativadiHenryDunant,GustaveMoynier eHenry Dufourè stato, tra le altre cose, allabasedelle «ConvenzionidiGinevra»

zxy IlComitato internazionaledellaCro-
ceRossa (CICR)– lapiùantica struttura
umanitaria almondo–èun’associazio-
ne fondata nel 1863 da un gruppo di
cittadinidiGinevra, tra iquali il giovane
giurista Gustave Moynier, presidente
della «Société genevoise d’utilité publi-
que», l’ideatore della Croce Rossa e
premio Nobel per la pace Henry Du-
nant e il generaleGuillaume-HenriDu-
four. Da sempre fedele ai suoi principi
costitutivi che la vogliono «Organizza-
zione imparziale, neutrale e indipen-
dente la cui missione esclusivamente
umanitariaèquelladiproteggere lavita
e la dignità delle vittime dei conflitti ar-
mati e di altre situazioni di violenza edi
fornire loro assistenza», si occupa an-
che della «promozione e il rafforza-
mento del diritto e dei principi umani-

tari universali». È stato infatti il CICR a
promuovere le Convenzioni di Ginevra
(i trattati internazionali cheapartiredal
1864 hanno codificato il diritto delle
vittime di guerra e il diritto internazio-
nale umanitario) così come la Croce
RossaeMezzalunaRossa Internaziona-
le. Il CICR non va tuttavia confuso con
la Federazione internazionale delle so-
cietàdiCroceRossa eMezzalunaRossa
che riunisce le 190 società nazionali di
Croce Rossa eMezzaluna Rossa, con la
quale ha comunque una strettissima
collaborazione.
Il suo mandato è riconosciuto dalla
legge e gli è stato affidatodalla comuni-
tà internazionale: le Convenzioni diGi-
nevra lo delegano infatti ad eseguire
vari compiti umanitari necessari in ca-
so di conflitto armato. A questi compiti

se ne aggiungono poi altri, stabiliti dai
suoi statuti, grazie ai quali l’organizza-
zione può sviluppare le sue attività in
situazioni di violenza interna, anche se
non sono coperte dalle convenzioni.
Sempre secondo il suostatuto, ilCICRè
un’associazione di diritto svizzero che
si regge sull’articolo 60 e seguenti del
Codice civile elvetico. Questo status
giuridico formale, tuttavia, è dotato di
una serie di caratteristiche che lo ren-
dono un soggetto di diritto internazio-
nale, come il SovranoOrdinediMalta e
il Vaticano. Infatti, findalla sua creazio-
ne, molti Stati gli hanno concesso un
riconoscimentoattraverso trattati inter-
nazionali. Il CICR è dunque formal-
mente riconosciuto da tutti gli Stati
aderenti alle Convenzioni di Ginevra
del 1949 e ai loro protocolli addizionali

del 1977: il chegli permettedi goderedi
privilegi dal punto di vista fiscale e di
unaquasi totale immunità.Dal 16 otto-
bre 1990 gli è inoltre riconosciuto lo
statusdiosservatoredell’Assembleage-
nerale delleNazioniUnite.
Il CICR, che ha sede e mantiene i suoi
archivi a Ginevra, in Svizzera, impiega
circa 12.500 persone in tutto il mondo,
ha una presenza permanente in oltre
sessanta Paesi e fornisce i suoi servigi
umanitari ad oltre un’ottantina di na-
zioni.Nei suoioltre150annidi attività il
Comitato internazionale della Croce
Rossa è stato insignito del premio No-
bel per la pace a tre riprese: nel 1917,
nel 1944 e, insiemealla Federazione in-
ternazionaledelle societàdiCroceRos-
sa eMezzalunaRossa, nel 1963 inocca-
sione del centenario della Croce Rossa.

Nel 1996 gli è stato inoltre attribuito il
premio Balzan per l’umanità, la pace e
la fratellanza fra i popoli, nella fattispe-
cie «per l’attività svolta e da svolgersi
negli ospedali di Wazir Akbar Khan e
Karte Seh, a Kabul, in Afghanistan, per
la riabilitazione fisica e per i program-
mi di rieducazione delle vittime di
guerra e inparticolaredellemine terre-
stri anti-uomo».
Sin dalla sua fondazione, a dirigere il
CICR è un Comitato composto da un
numerovariabiledipersonefisiche (tra
15 e 25) di nazionalità svizzera, scelte
dal Comitato stesso per cooptazione.
Da qualche anno il CICR delega per lo
svolgimento dei propri compiti anche
persone qualificate provenienti da altri
Paesi: in precedenza, anche i delegati
eranoesclusivamentecittadini svizzeri,

ma la necessità, cresciuta nel tempo, di
avere nuovi delegati, ha indotto il Co-
mitato a rivedere questa regola. Primo
presidente del CICR è stato il generale
Guillaume-Henri Dufour rimasto alla
sua testa nel suo primo biennio di atti-
vità (1863-1864). Suoi successori sono
stati Gustave Moynier (il più longevo
occupantediquesta carica, cheha rive-
stito per ben 46 anni, dal 1864 al 1910),
Gustave Ador (1910-1928), Max Huber
(1928-1944), Carl Jacob Burckhardt
(1944-1948), Paul Ruegger (1948 –
1955), Leopold Boissier (1948-1955),
Samuel Gonard (1964-1969), Marcel
Naville (1969-1973), Eric Martin (1973-
1976),AlexandreHay (1976-1987),Cor-
nelio Sommaruga (1987-1999), Jakob
Kellenberger (2000-2012) e, dal 2012,
PeterMaurer.

AIUTI E COORDINAMENTO Il CICR sotto la guida di Peter Maurer è presente nelle
aree più calde del pianeta. Qui siamo nello Yemen. (Foto Keystone)

GINEVRA Sin dalla fondazione il CICR ha la sua sede nella città di Calvino. Un
museo ne ripercorre la lunga storia umanitaria. (Foto Keystone)

IL PERSONAGGIO

UN ALLIEVO DELLA TRADIZIONE
DIPLOMATICA ELVETICA
Nato a Thun nel 1956, Peter Maurer
ha studiato Storia e Diritto interna-
zionale a Berna, dove gli è stato con-
ferito il dottorato di ricerca. Nel 1987
è entrato nel servizio diplomatico
della Svizzera, dove ha ricoperto va-
rie posizioni a Berna e Pretoria prima
di essere trasferito a New York nel
1996 come osservatore permanente
presso la missione svizzera alle Na-
zioni Unite. Nel 2000 è stato nomi-
nato a capo della divisione sicurezza
del Ministero degli esteri svizzero a
Berna. Nel 2004 la sua nomina ad
ambasciatore e rappresentante per-
manente della Svizzera presso le Na-
zioni Unite a New York. In questa
posizione ha cercato di integrare la
Svizzera, che aveva da poco aderito
alle Nazioni Unite, nelle reti multila-
terali. Nel giugno 2009 l’Assemblea
generale dell’ONU lo ha eletto presi-
dente del Quinto Comitato, respon-
sabile degli affari amministrativi e di
bilancio delle Nazioni Unite. Inoltre è
stato alla testa della Commissione
per il Peacebuilding dell’ONU per la
Configurazione del Burundi. Nel gen-
naio 2010 ha assunto l’incarico di
segretario di Stato svizzero per gli
Affari esteri, carica che gli ha per-
messo di effettuare 150 missioni di-
plomatiche svizzere in tutto il mon-
do. Dal 1. luglio 2012 è subentrato a
Jakob Kellenberger nel ruolo di presi-
dente del Comitato internazionale
della Croce Rossa che, sotto la sua
guida, ha ampliato le sue attività
umanitarie che oggi raggiungono ol-
tre 80 Paesi. Da quando ha assunto
la presidenza del CICR, Peter Maurer
ha favorito una decisa crescita
dell’organizzazione umanitaria grazie
ad uno storico aumento del bilancio
passato da 1,1 miliardi di franchi nel
2011 a oltre 1,6 miliardi di franchi
nel 2015.

Saràcaratterizzatadaunapresen-
za illustre l’annuale assemblea
ordinariadell’AITI, l’Associazione
industrie ticinesi, inprogrammaa
partire dalle 17.30 nell’aula ma-
gna dell’Università della Svizzera
italiana. Ospite d’onore dell’in-
contro sarà infatti Peter Maurer,
presidente del Comitato interna-
zionale della Croce Rossa (CICR),
attento osservatore del mondo e
delle sue esigenze e che terrà una
relazione su «Conflitti, violenza e
migrazione: la risposta umanita-
ria», temachehaaffrontatoanche
in questa intervista al «Corriere
del Ticino» nella quale traccia un
breve bilancio non solo della sua
attività in seno al CICR, ma getta
uno sguardoattento, disincantato
e critico su una situazione euro-
pea e planetaria che non esita a
definire, a tratti, «esplosiva».

MAURO ROSSI

zxy «Nell’ultimo biennio si è assistito ad
un esponenziale aumento delle situa-
zionidi crisi edi violenza inogni angolo
del mondo. Sotto i nostri occhi ci sono
l’areamediorientale, quale conseguen-
za di quella che abbiamo definito la
“primavera araba” eparecchiPaesi afri-
cani. Ma non vanno dimenticate né la
regione asiatica – dal Bangladesh al
Myanmar, dal sudThailandia alle Filip-
pine – né l’America latina, come la Co-
lombia ad altre aree di quel continente.
In pratica è in atto un conflitto globale,
con situazionidi crisi che sonoprogres-
sivamente peggiorate nell’ultimo bien-
nio. E che hanno dato origine a grandi
movimenti migratori che rappresenta-
no il più ampio fenomenodi questo ge-
nere dalla fine della seconda guerra
mondiale. Insomma, si trattadiunqua-
dro generalemolto complesso all’inter-
nodel quale l’Europanonè il continen-
te dove gli effetti di queste problemati-
che si fanno maggiormente sentire.
Buona parte delle persone vittime di
questaondataglobaledi violenzaconti-
nuano infatti a vivere nei rispettivi Pae-
si. Il 66%degli sfollati a livellomondiale
non esce infatti dai propri confini: solo
un terzo espatria e buona parte di co-
storo si sono spostati nei Paesi confi-
nanti. La maggior parte dei rifugiati si
trova infatti in Turchia, in Libano, in
Giordania, in IranePakistan (duePaesi,
questi ultimi, che accolgono lamaggio-
ranzadi chi fuggedal conflitto inAfgha-
nistan). Ma anche in Etiopia, che acco-

AIUTI IN OTTANTA PAESI Da quando Peter Maurer è alla guida del CICR, l’or-
ganizzazione ha sensibilmente aumentato il proprio budget che permette di
agire in un’ottantina di Paesi. (Foto AP)

sia aumentare i nostri sforzi in quella
direzione, inmododastabilizzarePaesi
comeGiordania, Libano,Turchia, Paki-
stan, Iran epermettere loro di coopera-
re con i loro vicini instabili. Cosa che la
Croce Rossa Internazionale sta cercan-
dodi fare rispondendoalle crisi umani-
tarie inAfghanistan, Siria, Iraq e in altre
parti delmondo».
Dunque ritiene che la linea politica
adottata da molti Paesi europei sia
sbagliata…
«Non tutto quello che viene fatto è sba-
gliato.Maho tenuto a sottolineare que-
sto particolare aspetto in quanto vedo
chemolte discussioni europee ruotano
attorno alla possibilità di usare il dena-
ro a disposizione delle varie istanze na-
zionali unicamente per rispondere alle
esigenzeprimariedeimigranti giunti in
Europa. Il che non è sbagliato, anzi:
tuttequestepersonenecessitano infatti
di cibo, abitazioni, medicinali ed è giu-
stochevengano loro forniti.Maèaltret-
tanto sbagliato che questi soccorsi va-
dano a discapito di uno sforzo per sta-
bilizzare le loro terre d’origine. Perso-
nalmente ritengo che sia importante
fare entrambe le cose: sfollati e immi-
grati sono infatti un fenomeno globale
che va affrontato come tale. Con rispo-
ste globali da parte di tutti. Nonpuò in-

fatti essere affidata alla sola Europa la
risposta ad un problema umanitario
che coinvolge l’internoPianeta».
ApropositodiEuropa, comegiudica il
recenteaccordo traUEeTurchia sulla
gestionedei flussimigratori?
«Si tratta di un mero accordo politico.
Nei riguardi del quale, come CICR, nu-
triamo qualche preoccupazione, so-
prattuttoperquanto riguarda il rispetto
delle leggi internazionali, in particolare
il principio di “non-refoulement” (il
cosiddetto “divieto di respingimento”
che impedisce l’espulsione o il respin-
gimento di un rifugiato verso i confini
di territori in cui la sua vita o la sua li-
bertà sarebbero minacciate a motivo
della sua razza,della sua religione,della

suacittadinanza,della suaappartenen-
za a un gruppo sociale o delle sue opi-
nioni politiche, n.d.r.)ma anche il dirit-
to di ogni persona al ricongiungimento
con la propria famiglia. Abbiamo in-
somma delle perplessità in merito
all’accordo anche se abbiamo apprez-
zato ledichiarazionideipolitici europei
sul fatto che l’accordodebba essere im-
plementato in linea con le normative
internazionali.Molto, insomma,dipen-
derà da come questo accordo verrà
completato. Non posso tuttavia na-
scondere che, al di là della buona vo-
lontà, continuino a rimanere parecchie
divergenze nelle relazioni tra Europa e
Turchia».
Alla luce di quanto affermato fino ad
ora, ritiene chequella che sta arrivan-
do possa essere una calda estate sul
frontemigratorio?
«Sfortunatamente le organizzazioni
umanitarie come la nostra non sono
brave nel leggere il futuro. Ma è ovvio
che allo stato attuale delle cose non ci
sono molte avvisaglie che ci permetta-
no di essere ottimisti. E questo perché
molti dei conflitti che ho citato (Afgha-
nistan, Siria, Iraq, i conflitti africani)
nondanno l’impressionedi essere indi-
rizzati verso una soluzione o quanto
meno verso duraturi accordi di pace. E

Una «calda estate»
Non c’è sufficiente energia
per trovare una soluzione
ai numerosi conflitti, quindi
un’inversione di tendenza
sul fronte dei profughi è im-
probabile, anzi

Peter Maurer
«È in atto un conflitto globale:
stabilizziamo le aree di crisi»
Nostra intervistaalpresidentedelComitato internazionaledellaCroceRossa
ospitedell’AITIquest’oggi aLuganoperparlaredi conflitti, violenza,migrazione

quadro alle origini della gigantesca on-
data migratoria alla quale stiamo assi-
stendo».
Cosa dobbiamo fare noi occidentali,
in quanto area più agiata del Pianeta,
permigliorarequesta situazione?
«Laprimacosa ènon fare lemosse sba-
gliate. Una di queste – che molti Paesi
hanno fatto o hanno in programma di
fare – è, a mio avviso, tagliare gli aiuti
allo sviluppo alle regioni che stanno vi-
vendo situazioni di tensione. L’ho ripe-
tutopiùvoltenel corsodegli ultimianni
e continuo a sostenerlo, che una delle
mossemigliori chepuò fare l’Occidente
è stabilizzare la vita degli sfollati nelle
aree dove si trovano. Ed è seguendo
questa filosofia che il CICR sta cercan-
dodi accrescere la sua presenza e il suo
intervento in Siria, Iraq, Libano, Gior-
dania, Nigeria, Etiopia, Afghanistan: in
pratica in tutti i Paesi al centro di gravi
crisi, in modo che le locali popolazioni
riescanononostante tuttoa sopravvive-
re, cosicché non siano costrette ad an-
darsene, a partire. A causa del grande
afflusso di rifugiati dell’ultimo biennio,
molte nazioni europee hanno deciso o
hanno previsto di ridurre gli aiuti uma-
nitari allo sviluppo: beh, credo che sia
una mossa sbagliata e opposta rispetto
a ciò che invece bisognerebbe fare. Os-

glie piùdi unmilionedi personeprove-
nienti dal Corno d’Africa e dal Sud Su-
dan, nonché in Nigeria e in Niger che
accolgono tutti quelli in fuga dalle re-
gionidelLagoCiadcercandodi sfuggire
alle violenzedi BokoHaram».
Dunque, contrariamente a quanto si
crede o si percepisce, l’Europa è
tutt’altro che l’obiettivo primario dei
rifugiati…
«È vero. Sebbene nell’ultimo biennio il
numerodipersonechecerca rifugionel
Vecchio continente siamaggiore rispet-
to a quanto abbiamo assistito fino ad
oggi, quella con cui siamo confrontati
nonècheunapercentualemoltopicco-
ladell’enormemassadi sfollati esistente
sul Pianeta. Che è quantificabile in 60-

70milioni di persone, che, a causadelle
violenza nei loro Paesi d’origine, hanno
recentementedovuto andarsene».
Una situazione, insomma, drammati-
ca, alla faccia di chi sostiene che la
Terra stia attraversando una delle fasi
menoconflittuali della sua storia…
«Se proviamoad analizzare i conflitti in
corso, possiamo affermare di vivere
una fase storica davvero strana. Nel
senso che, rispetto al passato, sono in
atto probabilmente meno conflitti in-
ternazionali e guerre interne. Però ab-
biamo un alto livello di violenza in
molti Paesi delmondo. E lamigrazione
della popolazione si verifica non quan-
do ci sono grossi conflitti in atto, bensì
quando iniziano ad essere percepite le
avvisaglie di un peggioramento della
situazione, inconcomitanzacon iprimi
segnali di un conflitto. Insomma, vivia-
mo inunmondo in guerradovenonc’è
un solo grandeconflitto come la secon-
da guerra mondiale ma dove in nume-
rosissimeareeviolenza,povertà, discri-
minazioni e corruzionecontribuiscono
a creare una miscela esplosiva. Aree
dove la popolazione normale non è in
grado di trascorrere un’esistenza de-
cente, tanto da essere spinta ad andar-
sene alla ricerca di una situazione più
tranquilla. È sostanzialmente questo il

L’Europa e i profughi
Il Vecchio continente
assorbe solo una piccola
percentuale degli oltre 60
milioni di persone che fug-
gono dalle violenze nei loro
Paesi d’origine

dunque probabilmente gli scontri e le
violenze continueranno. E di conse-
guenzaanche l’esododellepopolazioni
coinvolte. Questo non significa auto-
maticamente che ciò si verificherà ma,
potenzialmente, una calda estate sul
fronte dei migranti non è da escludere.
Anche perché non vedo all’orizzonte
sufficiente energia, sul fronte politico,
per trovare una soluzione ai molti con-
flitti in atto».
E la Svizzera, ritiene possa essere
maggiormente coinvolta nel flusso
migratorio in atto, anchealla lucedel-
la chiusura del corridoio balcanico
che sposta la via di transito verso l’Ita-
lia e, di conseguenza, anche verso i
nostri confini?
«Visto chenon siamo in gradodi preve-
dere i flussi di migranti, la situazione
attualeè sostanzialmentedi attesa.Non
possiamonéaffermarenénegarecheci
saràun’invasione.È tuttaviaprudentee
ragionevole che una nazione si prepari
a rispondere a possibili emergenze.
Dunqueposso capire che le autorità el-
vetiche si sianoallertate e stianoprepa-
randodeipiani riflettendo,nel contem-
po, su comesiaopportunoagire in caso
di necessità. Ciò non significa che le
catastrofiche previsioni che qualcuno
formula si verificheranno. Tuttavia, co-

me dicevo in precedenza, le possibilità
che un afflusso più numeroso verso il
nostro Paese si verifichi ci sono. Ed è
importante essere pronti ad agire nella
manieramigliore».
Diamo infine uno sguardo sull’opera-
to del CICR in questo delicato fran-
gente storico.
«Lanostraorganizzazionesta cercando
di crescere in modo da essere in grado
di rispondere ai crescenti problemi che
si stanno verificando in tutto il mondo.
Come ricorderà, quando ho iniziato il
mio mandato l’organizzazione aveva
un budget di circa 1miliardo di franchi
annui. Oggi, quattro anni dopo, il no-
stro budget è salito a 1,6 miliardi di
franchi, dunque considerevolmente.
Una crescita dovuta non al fatto che
vogliamo diventare più grandi ma ob-
bligata dal fatto che le necessità che
dobbiamo affrontare stanno anch’esse
aumentando. Sono dunque felice che i
nostri tradizionali finanziatori ci stiano
aiutando ad offrire sempremaggiori ri-
sposte ai problemi umanitari in tutto il
mondo.Una felicità cheperò si tramuta
in tristezza nel constatare come stanno
andando le cose a livello globale, ossia
che sempre più persone nel mondo
hanno un assoluto bisogno del nostro
intervento».


